 APPUNTI RIFERITI AD UN MODELLO DI PROGETTO PER IL RECUPERO

 SOCIALE, NEL MONDO DEL LAVORO, DI SOGGETTI DA NOI DEFINITI

 “CLIENTI-DETENUTI”, CHE HANNO SCONTATO LA LORO PENA.

Partiamo dal presupposto che ormai il concetto di pena non è più quello medioevale, di carattere punitivo privatistico  (legge del taglione), bensì un concetto umanistico di recupero del soggetto che ha trasgredito le leggi, tenendo conto della sua personalità e delle condizioni ambientali e sociali che hanno contribuito alla sua devianza.

Una società intelligente sa che non può risolvere i suoi problemi, di sicurezza e di stabilità sociale e politica (ed anche economica), con l’emarginazione e con la repressione, bensì con la civilizzazione dei rapporti interpersonali e culturali : sono indispensabili i servizi e un lavoro (funzionale all’economia del paese), con i quali si garantiscono la socialità e l’attaccamento alle istituzioni, con un forte risparmio sulla spesa di reclusione e di repressione.

In un discorso di recupero dei soggetti detenuti, bisogna distinguere tra chi ha violato le leggi, commettendo reato, nelle piene facoltà mentali e chi, invece, presenta, a monte del reato stesso, una personalità psicopatologica. 

In entrambi i casi, seppure con percorsi differenziati, un progetto di recupero importante (e utile per una comunità) è l’inserimento nel mondo del lavoro.

Tale convincimento deve essere chiaro non solo per le istituzioni sociali, ma anche per i manager del lavoro, che devono affiancare gli esperti del recupero nel progetto globale, al fine di rilanciare la forza lavoro e di garantire la sicurezza sociale : si sa che la fame, la povertà, l’indigenza e l’emarginazione sono forti deterrenti alla delinquenza.

Col nostro progetto di recupero-lavoro intendiamo procedere nel seguente modo :

1- Analizzare i soggetti, ex-detenuti, e classificarli in una tipologia sociale di appartenenza (tenendo conto anche del reato commesso).

2- Programmare una terapia (farmacologica e/o psicoterapica) per i soggetti portatori di disturbo psichiatrico.

3- Valutare con test adeguati la personalità del soggetto e la sua disponibilità ad essere recuperato e reinserito nella società.

4- Individuare le sue attitudini e le sue istanze in materia di lavoro.

5- Ridare fiducia verso la vita e verso la società.

A tal fine dobbiamo creare delle squadre omogenee di operatori ed esperti (Psichiatra, Psicologo, Sociologo, Tecnici del mondo del lavoro ecc.) che vengono preventivamente istruiti per tale operazione globale.

Riteniamo importante colloquiare anche con i Datori di lavoro, per superare possibili resistenze pregiudiziali (comprensibili).

Daremo una grande importanza all’osservazione dei soggetti (serviranno pertanto esperti socio-sanitari ed esperti del mondo del lavoro) tenendo conto che ogni modello umanistico, che si ispiri ad una concezione medico-clinica della rieducazione (unica funzionante e duratura nel tempo), che parte da un concetto di devianza da collegarsi a carenze fisiche, psichiche e sociali e ad un concetto di alterazione psicopatologica, consente la responsabilizzazione progressiva del soggetto. Ciò avviene attraverso l’osservazione, con programmi personalizzati che preparino gradualmente il detenuto alla libertà e ad un concetto morale di convivenza sociale.

Dobbiamo comunque ricordare che la valutazione scientifica della personalità non è una semplice osservazione delle caratteristiche biografiche del delinquente, ma l’individuazione clinica delle caratteristiche bio-psichiche, opportunamente misurate.

E’ necessario coinvolgere il detenuto nel programma di rieducazione (come riconciliazione e riapertura con la vita) per evitare ogni sua finzione, tendente ad ottenere un qualsiasi beneficio o sconto di pena (questo sarebbe un concetto disumano di rieducazione).  Una moderna filosofia del trattamento dei detenuti deve raggiungere immancabilmente “la guarigione del delinquente”. Il lavoro (ergoterapia) è il mezzo più efficace di recupero, perché acquista una valenza liberatoria, rompendo le attuali divisioni tra carcere e società.

Importanza del lavoro (inteso però nella sua prioritaria funzione rieducativa e non invece come primario vantaggio economico aziendale) :

1- Valore di ripresa psicologica e morale rispetto alla negatività della situazione di ozio forzato.

2- Superamento dell’indigenza specie per i detenuti che non hanno parenti o che sono poco assistiti.

3- Acquisizione di una preparazione professionale adeguata alle condizioni lavorative al fine di agevolare il reinserimento sociale.

4- Evitare una prospettiva di emarginazione sociale, con conseguente pericolo di una ricaduta nella condotta criminosa.

5- Affiatamento del soggetto con le istituzioni e con lo Stato, la cui Costituzione garantisce la dignità umana ed il lavoro.

Tipologie di lavoro esterno al penitenziario :

a) Lavoro su base industriale e su base  artigianale.

b) Lavoro su base agricola.

c) Lavoro nel terziario, dove esistano le competenze.

d) Lavori di natura domestica.

Fa parte del programma una continua informazione ed una saltuaria osservazione del detenuto nel suo ruolo di lavoratore, mediante esperti, che valutano direttamente ed indirettamente il livello di reinserimento raggiunto da questo e  la stabilità delle emozioni, la qualità della cultura acquisita, il livello di progettualità sociale ed affettiva maturato, la disponibilità ad accettare le regole di vita famigliare e sociale, il senso dei diritti e dei doveri (sentimento di giustizia) e infine il piacere della percezione di libertà raggiunta.

Sappiamo che la sfida del reinserimento non è mai facile, ma i risultati possono essere efficaci e consistenti se si opera con incisività e con efficacia senza mire ambiziose, spesso irraggiungibili, ma con umiltà e con impegno, specie dove il rapporto col territorio, nel senso lavorativo e culturale, è possibile per la capacità che l’ambiente esterno dimostra nel sapere superare le diffidenze e i pregiudizi. 
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